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di Rosetta Menarello

Il Favarologo. E’ uno scatto dedi-
cato a Luciano Pavanello quello
che ho pensato di proporre questa
settimana ai gentili lettori della
Voce. E’ scomparso da pochi gior-
ni lasciando in eredità una scia di
valori dell’anima incancellabili
che si ritrovano negli innumere-
voli lavori realizzati in tutta una
vita e impregnati di una valenza
creativa e artistica indiscutibili.
La foto che ho scelto è l’emblema
della sua personalità e riassume
senza parole la sua forza. Pensan-
dolo ho steso questo testo con il
quale voglio rendere onore al “Fa -
va rol og o”, come lui si definiva,
con la gioiosa complicità degli
amici dell’Athesis, evocando il
suo passato di insegnante esperto
in meccanica e studio dei metalli.
Luciano era un uomo di “stazza”
imponente che dava l’immediata
sensazione della forza e della de-
terminazione. Pareva avere con il
metallo, in particolare col ferro,
un rapporto di affinità che lo ren-
deva capace di addomesticarlo in
modo naturale, senza sforzo alcu-
no. La sua fucina era posta in un’
antica casa in quel di Canale di Vil-
ladose dove, si entrava davvero co-

me nell’antro di Vulcano.
I muri di pietre romane celavano
forse sentore di fumi che aleggia-
vano invisibili accarezzando pare-
ti annerite da fuochi spenti da se-
coli. Il candore vaporoso dei capel-
li lo rendevano simile a un Senex a
cui era dovuto un immediato e in-
discusso rispetto. Sicuro e misura-
to nei movimenti impugnava le
pinze con le sue mani “pensanti”e
imprigionava il pezzo di ferro da
forgiare. Il bagliore delle fiamme
partoriva braci dalla luminescen-
za pulsante e pronta alla battaglia
col metallo. Il duello iniziava e Lu-
ciano affidava alla loro fame la du-
rezza del ferro che si lasciava len-
tamente sedurre da quell’abbrac -
cio incandescente e passionale.
Aveva una naturale capacità di
comprendere il momento in cui la
durezza era vinta e la forma pote-
va essere plasmata obbedendo al
suo estro creativo. A due passi l’
incudine aspettava come un cep-
po sul quale il rito si doveva com-
piere. Ora il lavoro era con en-
trambe le mani, messaggere della
mente che aveva progettato la
nuova creatura del “favarologo”.
Ora era l’intero corpo a creare, a
generare l’idea lungamente me-
ditata. I colpi del martello echeg-

giavano dapprima con un ritmo
deciso ma lento per mutarsi in ca-
denza e poi farsi ripetuti, quasi
nervosi, come se l’uomo stesse
ammansendo la ribellione di quel
ferro tenace e indomito. Il volto
del Favarologo diventava a sua
volta sforzo, tensione, sofferenza
estrema, zampillante di un sudo-
re che siglava la Parola: “Ti guada-
gnerai il pane col sudore della
fronte…”. La creazione si compiva
così, in un tempo indefinito del
quale Luciano era padrone e prota-
gonista assoluto. Allora era il raf-
freddamento dell’opera a sancire
la fine di una sorta di parto, di ma-
gia scaturita da un pensiero “in
fieri”divenuto realtà. Poteva esse-
re una rosa meravigliosa, un cro-
cefisso trasudante sofferenza, un
fantastico pesce o una moneta so-
nante per la festa della centuria-
zione romana in cui tante volte
Luciano Pavanello è stato apprez-
zato.
Forse l’antro dell’indimenticabile
“F av ar ol og o” sarà ora silenzioso
ma il suo respiro resterà nella po-
rosa consistenza delle pietre, oltre
il tempo e lo spazio. E non è questo
un autentico frammento di eter-
nità?
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Abbiamo bisogno di Gesù e dei suoi insegnamenti
per saziare la nostra fame di vita eterna

PassaParola

D
o me ni ca
22 agosto
2021 – XXI
del tem-
po per an-
num an-

no B. Dal Vangelo secondo
Giovanni (6,60-69)
In quel tempo, molti dei discepoli
di Gesù, dopo aver ascoltato, dis-
sero: “Questa parola è dura! Chi
può ascoltarla?”. Gesù, sapendo
dentro di sé che i suoi discepoli
mormoravano riguardo a questo,
disse loro: “Questo vi scandaliz-
za? E se vedeste il Figlio dell’uo -
mo salire là dov’era prima? È lo
Spirito che dà la vita, la carne
non giova a nulla; le parole che io
vi ho detto sono spirito e sono
vita. Ma tra voi vi sono alcuni
che non credono”. Gesù infatti
sapeva fin da principio chi erano
quelli che non credevano e chi era
colui che lo avrebbe tradito. E di-
ceva: “Per questo vi ho detto che
nessuno può venire a me, se non
gli è concesso dal Padre”. Da quel
momento molti dei suoi discepoli
tornarono indietro e non anda-
vano più con lui.
Concludiamo oggi la lettu-
ra del capitolo del Vangelo
di Giovanni che racchiude
il discorso sul “Pane della
vita”, quello che ha fatto
Gesù dopo il miracolo della
moltiplicazione dei pani e
dei pesci. Alla fine di quel
discorso il grande entusia-
smo relativo al miracolo si
spense, perché Gesù aveva
detto “io sono il Pane di-
sceso dal cielo” e che avreb-
be dato la sua carne come
cibo e il suo sangue come
bevanda, alludendo così

chiaramente al sacrificio
della croce.
Quelle parole lasciano non
poca delusione nella gen-
te, che le vede indegne del
Messia, non parole “vin -
cent i”. Guardavano Gesù
infatti come un Messia che
doveva parlare e agire in
modo che la sua missione
avesse successo, subito.
Ma si sbagliavano sul mo-
do che ha Gesù di intende-
re la propria missione di
Messia! Perfino i discepoli
non riescono ad accettare

questo linguaggio così in-
quietante, e il brano di og-
gi riferisce il loro disagio:
“Questa parola è dura! - di-
cevano - Chi può ascoltar-
la?”.
In realtà hanno capito be-
ne il discorso di Gesù, così
tanto bene che non voglio-
no ascoltarlo perché mette
in crisi la loro mentalità.
Le parole di Gesù ci metto-
no in crisi, perché si op-
pongono allo “spirito del
m on do ”, alla “mondani -
t à”. Gesù offre la chiave

per superare la difficoltà,
fatta di tre elementi. Il pri-
mo è la sua origine divina:
Egli è disceso dal cielo e sa-
lirà “là dov’era prima”. Se-
condo: le sue parole si pos-
sono comprendere solo at-
traverso l’azione dello Spi-
rito Santo, Colui “che dà la
vita” e che ci fa capire bene
quello che dice Gesù. Ter-
zo: la vera causa dell’in -
comprensione delle sue
parole è la mancanza di fe-
de: “Tra voi ci sono alcuni
che non credono”, dice Ge-

sù. Infatti da allora, dice il
Vangelo, “molti dei suoi
discepoli tornarono indie-
tro”. Di fronte a queste de-
fezioni, Gesù non fa sconti
e non attenua le sue paro-
le, anzi costringe a fare
una scelta precisa: o stare
con Lui o separarsi da Lui,
e dice ai Dodici: “Vo lete
andarvene anche voi?”.
A questo punto Pietro fa la
sua “professione di fede” a
nome degli altri Apostoli:
“Signore, da chi andremo?
Tu hai parole di vita eter-

n a”. Non “dove andre-
mo?”, ma “da chi andre-
mo?”: il problema di fondo
non è andare e abbandona-
re l’opera intrapresa, ma è
da chi andare. Da quella
domanda di Pietro com-
prendiamo che la fedeltà a
Dio è questione di fedeltà a
una persona con cui ci si
lega per camminare insie-
me sulla stessa strada, Ge-
sù. Tutto quello che abbia-
mo nel mondo non sazia la
nostra fame d’infinito: ab-
biamo bisogno di Gesù, di
stare con Lui, di nutrirci
alla sua mensa, alle sue
parole di vita eterna. Cre-
dere in Gesù significa fare
di Lui il centro, il senso
della nostra vita. Cristo
non è un elemento acces-
sorio: è il “pane vivo”, il
nutrimento indispensabi-
le. Legarsi a Lui, in un vero
rapporto di fede e di amo-
re, non significa essere in-
catenati, ma profonda-
mente liberi, sempre in
cammino. Possiamo chie-
derci: chi è Gesù per me? È
un nome, un’idea, soltan-
to un personaggio storico?
O è veramente quella per-
sona che mi ama che ha
dato la sua vita per me e
cammina con me? Per noi,
chi è Gesù? Passiamo del
tempo con lui? Cerchiamo
di conoscerlo nella sua pa-
rola? Leggiamo il Vangelo?
Se lo facciamo, ci accorgia-
mo che più stiamo con Lui
e più cresce il desiderio di
rimanere con Lui.
La Vergine Maria ci aiuti
ad “andare” sempre a Gesù
per sperimentare la libertà
che Egli ci offre, e che ci
consente di ripulire le no-
stre scelte dalle incrosta-
zioni mondane e dalle
paure.
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